Primo incontro di formazione “Accompagnamento ed orientamento al lavoro” presso l’ITS B. 
14 febbraio 2017
Scrivo questo resoconto in seguito a quanto già detto nel precedente, sull’incontro di selezione presso l’ITS agrario di Latina. Scrivo sapendo che non avrò riscontro da SPS di qui al prossimo giorno di formazione presso l’ITS, poiché i giorni di lezione che mi sono stati attribuiti sono ravvicinati ed il fine settimana SPS è ancora lontano. Scrivo quindi per tenere traccia, ma anche e soprattutto per poter riflettere, anche se da solo. Sento effettivamente l’esigenza di cercare di capire cosa è successo per poter orientare i prossimi incontri. Penso che sarà interessante poterne riparlarne presso SPS, anche se a posteriori. 
Lunedì 13 febbraio ho avuto il primo incontro di formazione presso l’ITS B., dalle 9h alle 11h. Non so con quale classe sono indirizzato, penso di chiedere alcune cose prima dell’inizio. Vi sono infatti due indirizzi formativi: tecnico agraroalimentare (agrario) e preparazione (post-alberghiero). Scopro che la lezione è pensata mista: i due indirizzi parteciperanno insieme. Inoltre alcuni hanno già fatto lo stage, altri no. Il signor C., coordinatore del corso, mi dice che “quest’anno è andata così”, che per il prossimo corso invece si moduleranno meglio le ore di formazione (alcune prima dello stage, altre dopo).

In classe ci sono una quindicina di persone, di età molto diversa. Ci sono più o meno 6 persone che vengono da una formazione secondaria ed hanno più o meno 20 anni. Altri 4 hanno intorno ai 30 anni. 4 persone dai 35 ai 45 e 2 persone intorno ai 50 anni. Iniziamo alle 9h15 per il ritardo di una buona metà. 
In questo primo incontro ho idea di incominciare a parlare di quale sia la loro idea di lavoro, di legarla alla loro iscrizione all’ITS, di parlare delle loro esperienze, con l’obiettivo di poter designare alcuni problemi da approfondire nel corso degli incontri. 

Inizio quindi con il silenzio. Vorrei capire cosa si aspettano da un professore, come si inizia una lezione. Alcuni si danno segno di non far rumore. Mi vien da ridere! Non sono in silenzio perché mi aspetto il loro silenzio. Chiedo loro quale fosse il mio corso. Un po’ spaesati, mi dicono “accompagnamento al lavoro”. “Cosa vi aspettate da me?”. Si ride! C’è l’impressione, evidente, che io debba accompagnarli al lavoro ma che questo non avverrà! 
“Cosa ne pensate del lavoro, incominciamo da esperienze di cui vi sembra interessante parlare”. Mi presento come uno psicologo che fa formazione. 
Parlerò di alcune esperienze raccontate che mi sembrano importanti e su cui mi sembra di poter orientare il corso. Siamo in cerchio, cosa che ci permette di guardarci tutti e parlare più facilmente, fin troppo, come vedremo! 
Un corsista “alberghiero” (diremmo alberghiero e agrario per differenziare le due filiere) incomincia a parlare della sua esperienza lavorativa. E’ stato in Turchia questa estate per 2 settimane a fare il pizzaiolo, ad Istanbul. E’ un pizzaiolo. Poi si è licenziato perché il caminetto veniva alimentato a cartone e non più a legna, poiché ve ne era una carenza. Le pizze facevano schifo. Ha avuto una discussione con il proprietario e se ne è andato. Secondo lui, la difficoltà per portare avanti un locale è nella gestione. Chiede all’ITS degli “strumenti”. Chiedo a quali strumenti facesse riferimento. Ci dice “strumenti manageriali”. Un altro corsista, di circa 30 anni, dice che l’ITS è un buon istituto ma che lui è riuscito ad apprendere tante cose dall’esperienza pratica piuttosto che dalle lezioni teoriche. Vorrebbe avere delle nozioni in più per capire il mercato. Sembra avere una domanda di “strumenti” anche lui, visti nell’accezione “culturale” e non tecnica. Come per la persona che lo ha preceduta, penso. Poi parla della sua esperienza di stage presso un’azienda floro-vivaistica. Si tratta di un’azienda che ha dovuto tagliare molti posti in seguito alla crisi che sta attraversando. Lo stagista si è trovato ad avere molte mansioni; è molto soddisfatto, anche se poi non è stato assunto. L’azienda ha cercato in tutti i modi di tenerlo, ma non è riuscita. Il ragazzo sembra molto fiducioso nel poter trovare un altro impiego. Si è iscritto all’ITS per una passione su cui ha voluto centrare il suo interesse. Il 90 % del reddito di questa azienda è strutturato sul commercio di grossi alberi da esportare in Africa. Il problema, da ciò che ha capito, è di tipo commerciale: non hanno voluto abbassare i prezzi di vendita e quindi il mercato non riesce più ad assorbire queste palme. Parla della riluttanza del proprietario a cambiare coltura. 
Un altro formando parla della sua riduzione di orario lavorativo in un’azienda metalmeccanica in cui lui fa il camionista. Ha voluto quindi iscriversi all’ITS per rendere proficuo il tempo libero. Per passione, dice, iscritto alla filiera alberghiera. Ha un pallino in testa, un sogno che chissà se e quando si avvererà: aprire un furgoncino alimentare. Facendo la vita da camionista, infatti, dice “la mia vita è in strada insieme ai porchettai”. Vorrebbe aprire una attività di questo tipo. 
Una situazione di tensione è avvenuta tra un signore di circa 45 anni ed una donna di circa 30 anni. Il primo è iscritto alla filiera agroalimentare, la seconda all’alberghiero. Questi dirà, poi, che vorrebbe commerciare la Marzolina, formaggio di capra del basso Lazio che si tramanda nella sua famiglia da generazioni (il signore viene da Castel Nuovo Parano, posto di 700 abitanti tra Formia e Cassino. E’ un posto immerso nel verde ma profondamente depresso dal punto di vista lavorativo. Le poche aziende del posto sono fallite. In mezzo a questo paese passa la superstrada Formia-Cassino, quindi un passaggio continuo di ogni sorta di automezzi per raggiungere l’autostrada). Quando parla, questo signore urla. Nell’aula la sua voce rimbomba, in maniera fastidiosa. E’ impossibile dialogare. Dice che a suo modo di vedere il successo di una nuova attività la fa l’inaugurazione. Se c’è gente lì, allora il locale avrà successo. Altrimenti sopravvivrà a stento e sarà dipendente da pochi clienti. Dice: “se un ubriacone dice ai suoi amici di cambiare locale, quel bar fallisce a quel punto perché quel gruppo rappresenta il 40% del suo budget”. Alternativa a questo tipo di locale è un ristorante di lusso, in cui “se ci vai è perché qualcuno ti invita perché vuole chiederti un grosso favore. Quindi quello paga per te e tu ti dici: cazzo ha pagato per me quindi forse gli faccio il favore”. Dice anche che non sopporta i suoi amici che sono attratti dai nuovi locali aperti a Castel Nuovo Parano solo perché ci va un po’ di gente. E’ molto meglio ciò che può produrre egli stesso dalla terra, dalle bestie sue. Mi viene in mente una persona che gioca alle slot machine, faccio questa associazione. Mi dirà poi una responsabile del corso che loro sono quasi certi sia un alcolista. 
Al suo discorso la donna di 30 anni si offende, dicendo: “ma allora per il discorso che fai tu noi non dovremmo esistere”. Il suo è un locale piuttosto prestigioso che attira persone del cinema, nella periferia di Roma. Questa donna attacca il suo collega esplicitamente e con violenza. Parla della inaugurazione, dice che è una falsa questione. La bontà del locale non la fa l’evento inaugurale, ma l’identità che si cerca di costruire. Varie associazioni a questo intervento vengono portate: la cosa più difficile, per molti di loro, è creare nella ristorazione questo clima “identitario” potremmo dire. Una questione che ricorre è la seguente: non voglio fare lo chef, ma il cuoco/cuoca. Lo chef ha troppe responsabilità, ci vogliono molte competenze che ad oggi non hanno. Vogliono lavorare come cuochi e poi, casomai, crescere. Sembrano persone che hanno in mente “la fatica” e voglia di sperimentarsi. Alcuni partiranno a breve per un Erasmus lavorativo a Dublino.
Tra le varie questioni emerse, quelle che ho ripreso maggiormente sono le seguenti: 
1) la gestione di aziende familiari o comunque di piccola taglia. Varie difficoltà emerse sembrano infatti legate ad aziende “semplici”, si direbbe in sociologia. Che semplici non sono, poiché il potere diretto del proprietario/creatore dell’azienda è molto presente, le decisioni vengono prese unilateralmente e spesso hanno un valore mitico. Al proposito, si ride un po’ di queste palme dell’azienda in crisi, a cui il proprietario sembra “affezionato” tanto da non riuscire a modificare assetto produttivo. Penso anche alla difficoltà del signore della Marzolina, che sembra portare un problema di auto-sabotaggio: non fidandosi dei nuovi locali che aprono nel suo paese, perché aprirne uno? Con quale prospettiva? Come interfacciarsi al mercato? Ci dirà, inoltre, che ha in mente un agriturismo che sia di alta qualità e che abbia delle finalità sociali, a Castel Nuovo Parano. 

2) Il rapporto al mercato. Nella filiera agraria le persone presenti non sembrano aver idea di come si muove il commercio. Non hanno fatto lezioni approfondite su questo né sulla gestione aziendale. Sono impauriti dal mercato, un po’ perché non sanno come si muove, un po’ perché sembra strano che aziende floride del passato oggi, passata la fase acuta della crisi, ancora non riescono a tirarsene fuori. Nella filiera alberghiera, approfondire il concetto di identità per come è stato portato sembra importante. Mi sembra infatti una categoria utile su cui riflettere ancora: l’identità come rappresentazione condivisa da una équipe che possa mediare tra la domanda del mercato (i clienti) e l’offerta di un servizio ristorativo.
3) la comprensione di esperienze lavorative problematiche. 

Alla fine del corso la prima persona intervenuta, il pizzaiolo della Turchia, mi dice esser stato da uno psicologo a causa di un momento lavorativo in cui pensava di impazzire. Gli dico che, se vorrà parlarci di questa esperienza, possiamo farlo. 

Mi colpisce che tra queste persone c’è un solo titolare d’azienda, di circa 30 anni, che peraltro non è intervenuto in tutto l’incontro.

Sono tutte persone a cui attribuisco grande dignità e professionalità. Cioè mi sembrano che siano persone che si iscrivono all’ITS con la speranza di ricostruirsi una vita, per i più anziani, o per acquisire competenze importanti da spendere in lavori faticosi per i più giovani. Sono persone che portano nei corsi i loro problemi.

A proposito di questo, nel colloquio che ho avuto in seguito con la signora F., coordinatrice segretariale dell’ITS, mi dice che forse hanno sbagliato ad accettare alcune persone. Io non so se hanno fatto bene o male, ma certo ha un’importanza averle accettate, perché sembrano persone desiderose di voler affrontare su un piano produttivo delle loro difficoltà personali che probabilmente le hanno sottratte dal mondo produttivo per qualche tempo. Si fa riferimento al signore della Marzolina, ma anche ad altri. E’, a mio avviso, una funzione nobile che si dà l’ITS, quella di formare queste persone, certo con tutti i problemi che queste persone portano, proprio nel loro rapporto al mondo lavorativo. Tanto più che gli stessi coordinatori dell’ITS (sono in 3) hanno idea che non si possa conoscere e intervenire sulle motivazioni. 
Mi propongo per questo. Nel farlo trovo una asimmetria con il precedente colloquio. Il signor C. mi aveva parlato di una parte di allievi passivi, demotivati al limite della disperazione, se così si può dire. Si parlò del mito della Plasmon e della competizione tra allievi per poter accedere agli stage più prestigiosi. 

Non mi sembra affatto che questi allievi portino una cultura del genere. Tutt’altro. Come mai questa distanza interpretativa? Mi dice la signora F. che probabilmente esiste una difficoltà, da parte loro, a controllare la motivazione degli allievi. Come se non sapessero chi hanno davanti. E allo stesso tempo sentono la pressione valutativa di Almalaurea, che li valuta su quante persone hanno fatto assumere. 

Per il prossimo incontro con gli allievi vorrei proporre: di parlare di tipi di aziende e problemi lavorativi. Ho pensato ad una slide che uso in altri corsi formativi, che mi sembra funzionare bene nel proporre riflessioni condivise su situazioni specifiche. Si tratta di un gergo mutuato dalla psicologia clinica, come si vedrà, ma che trovo abbia un potere associativo importante. Quando l’ho usata in altre situazioni, il confronto è stato molto proficuo poiché si riesce facilmente ad immedesimarsi nella situazione vissuta dall’altro che parla. 
Altra cosa su cui vorrei prepararmi e parlare al corso è il mercato agroalimentare. Ho parlato di questo a F., segretaria dell’ITS. Lei è laureata in economia. Mi dice che hanno scoperto in itinere loro stessi che una grossa parte del commercio del territorio pontino è basata sull’esportazione di prodotti floro-vivaistici. Si possono trovare dati su questo. Sull’occupazione non ci sono dati certi, poiché il sommerso ne prende una grossa parte. Non hanno contatti con aziende dell’orto frutta. Hanno interrotto con la Plasmon da circa due anni, poiché la figura da immettere nella Plasmon era quella di tecnico della qualità, che oggi non è stata rinnovata.

Ho l’impressione che la loro rete di costruzione di contatti con aziende del territorio versi in un momento di costruzione, non proprio iniziale ma comunque poco solida. La slide di cui vorrei servirmi: 
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